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Agosti e De Luna raccontano da storici la squadra più amata d'Italia: a partire dalle origini, quando un altro calcio sembrava possibile

Le Dame della Juve
Quando la Signora
divenne una passione
(anche) per le signore

ANTICIPAZIONE

ALDO AGO STI

GIOVANNI DE LUNA

giocatori di tutte le catego-
rie dovevano attenersi a
un preciso codice di com-
portamento. La rivista so-
ciale (Hurrà!) abbondava
di raccomandazioni: li am-

moniva a non trascurare i loro
doveri scolastici e a preparare
bene gli esami («Avrete reso
allo sport il migliore dei servi-
gi dimostrando che lo si può
benissimo conciliare con lo
studio e col lavoro») e nella ru-
brica intitolata «Riflessioni
medico sportive» dava loro
adeguati consigli igienici:
«L'abuso dell'alcool determi-
na gravi alterazioni del siste-
ma nervoso, con depressione
della volontà, cosicché, quan-
do non si riesce più a reagire
personalmente, anche un
consiglio non è più sufficien-
te a trattenere un amico dal
baratro che a poco a poco si
scava». I celibi, in particola-
re, erano messi in guardia in
modo velato dai pericoli del-
le malattie veneree: «Agli sca-
poli, poi, la prudenza non de-
ve far difetto, altrimenti...
sunt lacrimae».

Parte integrante dello «sti-
le» Juventus fu anche la codifi-
cazione di questa complessi-
va normalizzazione degli slan-
ci adolescenziali dei primi an-

ni. Prendendo le distanze dal-
le intemperanze dei tifosi di
provincia, Hurrà!, nel dicem-
bre 1921, scriveva: «Per il no-
stro pubblico il football è uno
spettacolo, in provincia è una
passione fanatica; per una no-
stra squadra vincere è un pia-
cere, in provincia è una frene-
sia; pei nostri soci il football è
un'abitudine od un passatem-
po a buon mercato, in provin-
cia è una missione, un aposto-
lato; per tutti noi la divisa è un
contrassegno, mentre in pro-
vincia è una bandiera». La so-
cietà si sforzò di assumere un
profilo quasi pedagogico, arri-
vando, nel gennaio 1922, a di-
stribuire all'ingresso volanti-
ni agli spettatori, con stampa-
te, da un lato, «le tre regole
controverse, il fuorigioco, il
calcio di rigore, il gioco bruta-
le» e, dall'altro, «tre caldi invi-
ti rivolti al pubblico, rispetto
e fiducia nell'arbitro, applau-
dire tutte le belle fasi da qual-
siasiparte esse vengano, inco-
raggiare i giocatori invece di
eccitarli».

Sussulti di perbenismo af-
fioravano ora sempre più insi-
stentemente sulle vecchie pa-
gine interventiste di Hurrà! e
la «normalizzazione» investi-
va soprattutto le donne, che
pure erano state accolte, fin
dall'inizio, senza nessuna re-
mora: «Francamente», scrive-
va Edgardo Minoli, «o signori-
ne gentili, l'anima latina dei

vostri ammiratori ritugge
dall'idea di vedervi tirare cal-
ci con furore e con sudore [...]
ancora più abbondante [...].
Meglio, meglio che - dalla Tri-
buna - voi incoraggiate col tre-
pido fervore l'atleta - l'uomo
che rincorre e cerca con affan-
no la vittoria». E sullo stesso
numero del giornale «una del-
le Dame Patronesse più in vi-
sta», che si firmava «La Vesta-
le», ritagliava alle «consorelle
juventine» un ruolo ancora
più esplicito: «Nessuna di noi
deve ignorare quanti locali di
orgia e di depravazione esista-
no in questa nostra Torino, do-
ve annegano tante belle spe-
ranze e dove tante energie ma-
gnifiche si sciupano, si vizia-
no e si [...] ammalano! Sta a
noi incanalare le esuberanze
giovanili dell'altro sesso all'a-
more per lo sport che è forza,
che è vita».
La presenza delle dame pa-

tronesse, sancita da una mo-
difica di statuto approvata
già nel luglio del1919, veni-
va a conferire un aspetto più
frivolo a una sociabilità essen-
zialmente maschile, inducen-
do gli osservatori a sottolinea-
re il carattere elegante e scel-
to del pubblico juventino.
[...] Per dare un'idea del cli-
ma, si possono citare i «rin-
graziamenti vivissimi» rivolti
nell'aprile 1919 da Hurrà!
«al Conte ed alla Contessa Ri-
gnon che, con l'abituale corte-

"Sta a noi incanalare
le esuberanze giovanili

dell'altro sesso
all'amore per lo sport"

sia e signorilità, misero a di-
sposizione le loro magnifiche
serre per ornare il campo in
occasione della gara contro
la Squadra inglese».
Ogni atteggiamento scom-

posto viene stigmatizzato, e
l'insistenza sui comportamen-
ti corretti di giocatori e tifosi ri-
corre spesso: Hurrà! dell'otto-
bre-novembre 1921 vanta-
va il «primato di correttezza
sportiva» dell'anno trascor-
so («su nessuno dei nostri
campi di giuoco ebbe a veri-
ficarsi il benché minimo in-
cidente») e auspicava il
mantenimento del primato
anche nel rinunciare a ogni
«adeguata ritorsione» nei
confronti delle «frasi offen-
sive [di quel] 10 per cento di
pubblico costituito da incom-
petenti, o incivili, o in malafe-
de, o irresponsabili per iper-
sensibilità o per troppo giova-
nile età». E sui campi delle so-
cietà avversarie ci si augurava
che i tifosi juventini avessero
sempre tenuto un «contegno
da vero sportsman: lo ricordi-
no quei supporters [...] insop-
portabili che tanto danno arre-
cano alla società del loro cuo-
re proprio quando, con escan-
descenze e inopportune di-
scussioni, sono convinti di es-
serne i migliori paladini». Di
fronte a qualsiasi incidente «il
dovere degli juventini presen-
ti è d'intervenire come pacie-
ri, non come giustizieri». —
o° BY NO NO ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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Attraverso le vicende del club
la storia di Torino e del Paese
MAURIZIOASSALTO

ibri sulla Juventus
se ne sono pubbli-
cati tanti: quello
di Aldo Agosti e
Giovanni De Lu-

 na in uscita tra
due giorni, Juventus. Sto-
ria di una passione italiana
(Utet, pp. 367, € 20) è di-
verso da tutti gli altri. Per-
ché gli autori, oltre a essere
accaniti juventini, sono tra
i più autorevoli contempo-
raneisti italiani, con lunghi
anni di docenza all'Univer-
sità di Torino, e il loro lavo-
ro, frutto di meticolose ri-
cerche d'archivio, ha tutti i
crismi della storiografia
più rigorosa, con tanto di ol-
tre 50 pagine di note e 11 di
indice dei nomi. In questa
prospettiva, l'avventura
della squadra italiana più
vincente e quindi più ama-
ta (e quindi più odiata), da-
gli inizi nel 1897 sulla miti-
ca panchina di corso Re

Umberto fin quasi ai giorni
nostri, è trattata come un
osservatorio da cui guarda-
re nello stesso tempo alle
trasformazioni di Torino e
del Paese, in un intreccio di
rimandi che si chiariscono
a vicenda.
Per il brano che qui antici-

piamo , relativo agli anni im-
mediatamente successivi al-
la fine della Grande guerra,
la fonte preziosissima è
Hurrál, il periodico nato fin
dal primo mese del conflit-
to proprio per mantenere il
collegamento tra gli juven-
tini al fronte e quelli rimasti
a casa. Nella sua prosa gor-
goglia il fervore aurorale di
una passione sportiva con-
sapevole di essere soltanto
all'inizio di una meraviglio-
sa avventura, quando nel
mondo lo spirito della Belle
Epoque era ormai sepolto,
ma nel calcio si ostinava a
resistere. —

OPYNO NE, AICIhuI DIRITTI ßláERVAiI
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FOdT- BALL CLUB JUvEN?"US
essvciafio9

Un manifesto usato all'inizio del '900 per pubblicizzare le partite della Juventus, opera di Domenico
Maria Durante, «Durantin», che nel1905 fu il portiere del primo campionato vinto dal club torinese.
In basso una foto dei primi anni 30, quando allenatore era l'ungherese Jend Károly
(decimo da sinistra della fila in piedi), con le mogli dei calciatori in posa assieme alla squadra
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